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ROMA Ogni dieci alunni, anzi ogni 9,5
per l’esattezza, un posto di lavoro e non
uno di più. È questo il nuovo parametro
che a Viale Trastevere stanno mettendo
a punto in vista della prossima Finanzia-
ria e di nuovi tagli. In piena estate, 2003
scuole sparse per la penisola si sono ri-
trovate sulla lista nera che il ministero
ha commissionato per evidenziare spre-
chi e diseconomie della scuola italiana.
Si tratta di istituti per sordomuti, scuole
isolate tra i monti nate per garantire il
diritto allo studio ad un pugno di stu-
denti, istituti pro-
fessionali, scuole
all’avanguardia
nelle sperimenta-
zioni dell’autono-
mia scolastica.
Tutte accomunate
dal mancato ri-
spetto di un crite-
rio finora inedito
(il rapporto pura-
mente numerico
tra alunni e docen-
ti) e che per que-
sto potrebbero rischiare se non la chiu-
sura, almeno il ridimensionamento.

La campanella comunque, quest’an-
no, suonerà anche per loro. Fino ad og-
gi, il ministero si è limitato a consegnare
l’elenco alle singole direzioni regionali,
con la richiesta di procedere ad ulteriori
verifiche. Eppure il tam tam, prima an-
cora della riapertura dell’anno scolasti-
co, ha già fatto il giro di tutta la peniso-
la. «Se a certe realtà togli la scuola non
resta più nulla», dice allarmato uno dei
tanti presidi sardi che al ritorno dalle
vacanze si sono ritrovati sotto esame.
L’istituto comprensivo che dirige è dislo-
cato tra Busachi, Ulatirso, Fordungia-
nus, tre paesini dell’oristanese che conta-
no tutti insieme poche migliaia di abi-
tanti. «La mia scuola ha già subito una
razionalizzazione alcuni anni fa e infat-
ti. Ora non c’è più nulla da ridurre: i
bambini di Ulatirso sono già costretti a
spostarsi pulmino fino a Busachi per
frequentare la media. Per arrivare a Ori-
stano dovrebbero fare cinquanta chilo-
metri. Senza la scuola - ribadisce - a
Busachi non resterà più nulla, solo una
grande caserma e un carcere mai entra-
to in funzione». Prospero Cascini, inve-
ce, è preside di un istituto comprensivo
che sorge nel parco del Pollino, nel cuo-
re della montuosa Basilicata. La sua
scuola è la seconda della lista. «Ma il
calcolo matematico non tiene conto del-
la realtà», si ribella: «I centri più vicini,
Lagonegro e Lauria, sono ad oltre 40
Km e con una strada tortuosa da percor-
rere. La scuola di Castelsaraceno è nata
all’interno di un progetto di valorizza-
zione e tutela del territorio montano. Se
questo spirito è finito diciamolo e chiu-
diamo oggi la scuola, domani l’ufficio

postale e trasferiamoci tutti a valle. Non
è pensabile fare come per l’ospedale,
che per trovarne uno devi passare il vali-
co dell’Armizzone». Le realtà di monta-
gna, in Basilicata come nel Carso o nel
Trentino, sarebbero tra le più penalizza-
te se il parametro fissato da viale Traste-
vere, dovesse diventare operativo. Così
come le scuole speciali, le scuole di lin-
gua slovena e tutti gli istituti tecnici,
iscritti in massa tra le scuole da sottopor-
re a verifica. «Abbiamo una spada di
Damocle sulla testa e non so immagina-
re con quale spirito organizzeremo il
nostro lavoro nei prossimi giorni», con-
fessa il preside dell’istituto tecnico nauti-

co di Cagliari, il
più importante
della Sardegna.
«Mi sembra assur-
do - dice - dover
giustificare l’im-
portanza di un isti-
tuto nautico in
una città di mare
come Cagliari,
una delle poche
scuole che dà im-
mediatamente la-
voro e che impie-

ga un numero più elevato di insegnanti
per organizzare percorsi articolati in la-
boratori, lezioni, stage finalizzati al lavo-
ro». Si ritrovano nell’elenco, i mega-isti-
tuti di città, come l’Iti Malignani di Udi-
ne che con 2158 alunni è il più grande
d’Italia, oppure scuole più piccole che
alle spalle hanno uno storia non ricon-
ducibile ai grandi numeri. È il caso del-
l’Istituto d’Arte di Deruta, cittadina che
conta 8mila abitanti e una tradizione
nella produzione della ceramica. «Qua-
rant’anni fa la nostra scuola, con l’indi-
rizzo in ceramica, è nata proprio in rap-
porto a questa realtà e oggi scopriamo
che conta di più essere dentro a parame-
tri numerici piuttosto che in sintonia
con il territorio, perché riprendesse vita
l’artigianato, l’arte e per formare nuovi
artigiani che fossero anche teste pensan-
ti», spiega la vicepreside, Tonina Cec-
chetti. Al destino della sua scuola, sono
accomunati quasi tutti gli istituti d’arte
della penisola, compreso lo storico liceo
artistico di Via Ripetta a Roma.

«Si tratta solo di uno studio prelimi-
nare», rassicurano dal ministero. Eppu-
re il sottosegretario Valentina Aprea, in
un’intervista estiva al Mattino di Napoli
ha detto chiaramente che in gioco c’è
«la definizione degli organici per il pros-
simo anno», precisando che si interver-
rà laddove «il numero superiore di do-
centi non è giustificato». Il criterio, in
ogni caso, spiegano i direttori regionali,
alle prese in questi giorni con le verifi-
che richieste dal ministero, è del tutto
inedito e finora l’indagine ha dato esito
negativo. In ogni caso, ricordano, «l’isti-
tuzione, l’aggregazione, la soppressione
delle scuole è competenza delle Regioni
e degli enti locali».

Le più penalizzate saranno le
località di montagna, magari
con un’unica scuola che
raccoglie gli alunni di diversi
paesi. Ma anche
quelle speciali

‘‘L’operazione viene
giustificata con il

rapporto numerico
alunni-docenti. Ma nella lista

nera sono finiti tutti gli istituti
all’avanguardia

‘‘

ROMA La riforma che tanto sta a cuo-
re al ministro Moratti riconosce alle
Regioni competenza esclusiva in ma-
teria di istruzione e formazione pro-
fessionale. In nome della devolution,
alcuni governatori del centro-destra
già rivendicano la gestione del perso-
nale docente. Ma per il momento, a
viale Trastevere la parola d’ordine re-
sta: accentrare. E, ovviamente, taglia-
re.

In virtù del decentramento, è
toccato alle Regioni quest’anno fissa-
re il calendario scolastico. La Sicilia,
per esempio, ne ha approfittato per
rimandare al 30 settembre l’inizio
delle lezioni in polemica con il mini-
stero, che ha lanciato sull’intera peni-
sola la grana delle graduatorie per le
supplenza. Briciole. A parte questa
mal sopportata licenza, il ministero
sembra non vedere di buon occhio
altre forme di decentramento. E in
attesa della devolution, frena sul pas-
saggio di competenze e risorse che
già da quest’anno dovrebbero essere
trasferite dallo Stato alle Regioni, in
virtù di un decreto emanato nel ‘98.
Sotto c’è il tentativo di spostare al
centro anche la partita che riguarda

la chiusura e il dimensionamento del-
le scuole.

Con l’avvio di questo anno scola-
stico, infatti, dovrebbe entrare in vi-
gore anche il decreto legge 112 che,
datato “31 marzo 1998”, assegna alle
regioni nuove competenze e le risor-
se per attuarle. Il fondo per il suppor-
to all’handicap, per esempio, o anco-
ra più consistente quello per il contri-
buto alle scuole private: da quest’an-
no, in virtù del 112, dovrebbe essere
gestito direttamente dalle Regioni,
anche se i gestori delle scuole private
hanno mostrato più di una contrarie-
tà. Ma in ballo c’è molto di più: l’inte-
ra programmazione dell’istruzione e
della formazione professionale. Men-
tre, nello stesso decreto, si ribadisce,
che, come già accade attualmente,
«l’istituzione, l’aggregazione, la fusio-
ne e la soppressione di scuole» devo-
no essere stabilite dalla Regione in
base ai piani proposti dai Comuni e
dalle Province. Insomma il 112 riba-
disce che il ministero sulla chiusura
o sull’accorpamento delle scuole ha
le mani legate. E forse anche per que-
sto non piace a viale Trastevere.

Non è forse un caso dunque che

il ministero prenda tempo e rimandi
l’attuazione di questo decreto legge,
che sposta più di una partita dal cen-
tro agli enti locali. Comunque, è un
dato di fatto che per il momento non
sia stata avviata nessuna procedura
di trasferimento di risorse e compe-
tenze. Né su questo punto sono mai
state convocati i rappresentanti delle
Regioni o degli enti locali interessati
dal processo di decentramento.

In compenso il primo agosto
scorso, il capo di gabinetto del mini-
stro Moratti, si è preoccupato di scri-
vere alla Presidenza del Consiglio, al
ministero della Funzione Pubblica e
a quello delle Finanze, per un parere.
In sostanza, Dipace avanza l’ipotesi
che dopo la riforma del titolo V, il
112 possa considerarsi lettera morta
e che nell’attesa che venga attuata la
riforma costituzione, tutto possa ri-
manere così come è. Che si tratti di
un tentativo di temporeggiare è evi-
dente. Tanto che Dipace, casomai do-
vesse non risultare convincente il pri-
mo, Dipace si affretta ad esporre un
secondo argomento. Si tratta di una
serie di artefatti conteggi, che sposte-
rebbero la data di entrata in vigore
del decreto al 2003. Insomma, il mi-
nistero prende tempo e preferisce
mantenere al centro la barra del co-
mando, magari proprio in vista di
quei tagli preannunciati dalla lista ne-
ra delle duemila scuole giudicate fuo-
ri paramentro.
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Ora si preparano a chiudere 2000 scuole
Dai centri per sordomuti, al liceo artistico di via Ripetta a Roma. La spiegazione? Ci costano troppo
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(Angela Frumento Colli)

Sei sempre con noi. E noi resistia-
mo anche per te.

Chicca, Bruno, Daria, Walter.
Vado Ligure/Roma, 1 settembre 2002

ANNIVERSARIO
A tre mesi dalla scomparsa della so-
rella

BRUNA
e ad otto anni da quella del padre

BRUNO
ricordo i miei cari con immutato
dolore. Ernestina Zacchini.
Bologna, 1 settembre 2002

il retroscena

ROMA Sul ddl di riordino della
professione medica «manterrò
l'impegno». La pausa sull'iter,
annunciata ieri, «si riferisce ad un
periodo di pochi mesi per consentire
una verifica con le organizzazioni
sindacali dei medici e con le Regioni,
in modo da arrivare ad eliminare
ogni dubbio sulle possibilità di
attuazione della riforma». È quanto
precisa il ministro della Salute,
Girolamo Sirchia, in una nota.
Il ministro, aggiunge, «conferma la
piena volontà del Governo a
mantenere gli impegni assunti in
merito alla necessità di modificare
l'attuale assetto normativo che
regolamenta la professione medica
in ospedale nell'interesse primario
dei cittadini che oggi sono costretti a

pagare prestazioni sanitarie per
superare le lunghe liste d'attesa
determinate dall'attuale sistema».
Secondo Sirchia, inoltre, «la
professione medica va rivalorizzata
eliminando le gravose penalizzazioni
oggi esistenti, incentivando la
formazione e la qualificazione, in
quanto - sottolinea - un medico
gratificato professionalmente è la
migliore garanzia per i malati».
A conferma dell'impegno, già i primi
di settembre, aggiunge il ministero,
il ministro Sirchia «intende
riprendere, con il coinvolgimento
diretto della maggioranza
parlamentare, le consultazioni con
tutte le componenti interessate,
sindacati, rappresentanze dei
medici, dei malati e con le Regioni».

Massimo Solani

ROMA Lo ripete come un mantra spe-
rando che le sue rassicurazioni servano
a spegnere i timori di insegnanti, geni-
tori e alunni. Eppure i fatti sembrereb-
bero remare assolutamente contro di
lei, con il numero dei giorni che ci sepa-
ra dalla riapertura delle scuole ogni
giorno più esiguo, ed i problemi da
risolvere sempre tutti lì da settimane. Il
ministro dell’istruzione Letizia Moratti
ha fatto ieri la propria comparsa a Gub-
bio, al seminario di formazione politi-
ca dei quadri di Forza Italia (l’unica
scuola, verrebbe da ironizzare, che no-
nostante il ministro ha aperto senza
problemi) e come di consueto si è pre-
sentata ai microfoni dei giornalisti ripe-
tendo sorridente che tutto è sotto con-
trollo, che tutto procede in maniera

perfetta e che gli istituti riapriranno
senza nessun problema. Una previsio-
ne che la Moratti oggi può permettersi
di fare soltanto davanti al pubblico di
Comunione e Liberazione e ai giovani
di Forza Italia, senza il minimo timore
di essere smentita. Del resto, da un me-
se a questa parte, il ministro ha preferi-
to rimanere in silenzio su tutto: non un
commento dopo la decisione del Tar
del Lazio che ha mandato all’aria le
graduatorie permanenti per l’assegna-
zione delle supplenze. Non una parola
sulla decisione della Regione Sicilia di
far slittare, causa le graduatorie da rifa-
re, l’apertura delle scuole. Alla Moratti,
insomma, per adesso basta presentarsi
a quegli appuntamenti dove il consen-
so è immancabile, poi quando i nodi
verranno al pettine si vedrà.

«Vogliamo dire alle famiglie che la
scuola è pronta e che accoglierà i ragaz-

zi con serenità, che non ci sono proble-
mi - ha dichiarato il ministro - e che
all'avvio dell'anno tutti gli insegnanti
saranno in aula». Una versione dei fatti
già sentita la scorsa settimana dal palco
riminese del Meeting di Comunione e
Liberazione, solo che passati i giorni, il
ministro continua a non andare al di là
delle rassicurazioni. Anzi, incurante
delle proteste che gli piovono addosso
da tutte le componenti della scuola, la
Moratti a Gubbio si è persino azzarda-
ta in previsioni da lasciare a bocca aper-
ta. L’inizio delle scuole, a suo dire, sarà
addirittura più tranquillo che negli an-
ni passati. «Tutto sarà regolare - ha
anticipato - e tutti i docenti supplenti,
a differenza degli anni scorsi, saranno
in classe dal primo giorno e saranno
pagati dal primo giorno, mentre in pas-
sato arrivavano nelle aule intorno a di-
cembre e venivano pagati da dicembre

in poi». Una bella speranza, non c’è
che dire, peccato che su queste afferma-
zioni pesino delle incognite che il mini-
stro volutamente continua a minimiz-
zare. Da una parte quelle famose gra-
duatorie permanenti per l’assegnazio-
ne delle supplenze, con il Tar del Lazio
che ha annullato la circolare ministeria-
le contenente le procedure per la com-
pilazione. Una sentenza che costringe
il dicastero di Viale Trastevere a rivede-
re tutte le assegnazioni e contro la qua-
le è già stato presentato ricorso al Con-
siglio di Stato. Per ora tutto fermo, par-
rebbe, ma il pericolo è che di fronte ad
una convalida del massimo grado della
giustizia amministrativa, non prima di
novembre-dicembre, quelle graduato-
rie andranno rifatte ugualmente, con la
conseguenza di dover assistere ad un
vorticoso balletto di cattedre a scuole
già iniziate. Una ipotesi questa che il

ministro Moratti ha sbrigativamente li-
quidato ieri come «informazioni sba-
gliate date in pasto alle famiglie».

Dall’altra parte resta ancora perico-
losamente aperta la questione del rin-
novo dei contratti per la Pubblica am-
ministrazione, e quindi anche quello
degli insegnanti. Scaduto infatti alla fi-
ne del 2001, il nuovo contratto è anco-
ra ben lontano e, secondo quanto riferi-
to dai sindacati che non escludono la
possibilità di uno sciopero, manca an-
cora l’atto di indirizzo del ministero
della Funzione pubblica; una informa-
zione che evidentemente al ministro
non risulta, visto che ieri parlando da
Gubbio la Moratti si è detta molto fidu-
cia in quanto «è già stata conclusa la
prima parte delle operazioni».

Decisamente tutta da chiarire, inol-
tre, resta la questione sulla sperimenta-
zione della nuova riforma scolastica.

La scuola inizierà il prossimo 9 settem-
bre in Piemonte e ad oggi non si cono-
sce ancora l’elenco degli istituti nei qua-
li partirà la riforma. La scelta delle scuo-
le, infatti, sarà fatta soltanto dopo che il
Consiglio Nazionale della pubblica
istruzione, che si riunisce il prossimo
10 settembre, avrà dato il suo parere
obbligatorio ma non vincolante. L’otti-
mismo del ministro Moratti, incrollabi-
le quanto soltanto la sua messa in pie-
ga, l’ha spinta ieri ad annunciare che la
lista dei 200 istituti che avvieranno la
riforma sarà pronta il 10 settembre stes-
so, o al massimo il giorno successivo.
Una previsione che è stata smentita già
nei giorni scorsi da numerosi addetti ai
lavori, secondo i quali quella lista non
sarà pronta prima della seconda metà
di settembre. Ad anno abbondante-
mente iniziato, quindi.

Ma su tutte queste previsioni fatte

ieri il ministro sembra aver già messo
le mani avanti con una dichiarazione
sconfortante. Il mondo della scuola, ha
confessato la Moratti, è «estremamente
complesso; è un mondo che ancora
non ho capito completamente. Non è
assolutamente delusione, bensì la con-
sapevolezza - ha spiegato - della com-
plessità di questo mondo ed anche del-
la necessità di avvicinarsi ad esso con
prudenza e anche con umiltà». Pruden-
za ed umiltà: esattamente quello che
sembra essere mancato ad un ministro
che, subito dopo la sua investitura, ha
deciso di «rivoluzionare» una materia
che per sua stessa ammissione non ha
ancora capito completamente. Ed i ri-
sultati sono sotto gli occhi di tutti, con
una scuola nel caos a pochi giorni dalla
riapertura, ed una riforma ogni giorno
diversa che langue da mesi in Parlamen-
to.

Il ministro ritarda la devolution
«A noi soldi e competenze»

Moratti insiste: sarà tutto regolare
40mila cattedre a rischio, la Sicilia parte il 30 settembre...ma va tutto bene

Manifestazione
contro la riforma

Moratti

Sirchia rinvia il decreto legge sui medici
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